
La tomba VIII del settore di S. Rosa si trova 

allôinterno delle mura vaticane lungo lôantica via 

Triumphalis, e si pu¸ considerare lôedificio pi½ ricco della 

necropoli nella quale è inserita. 



Lôedificio è a pianta quadrata,  per 

inumazioni sovrapposte, coperte da arcosolio 

su ciascuno dei lati. 

Il  mosaico, a tessere bianche e nere, 

raffigura un soggetto dionisiaco, incorniciato 

da un motivo a treccia e da un riquadro 

lineare. Il  tema centrale prevede Dioniso 

ebbro, con il  braccio destro proteso 

lateralmente ed il  sinistro appoggiato alla 

spalla di un giovane satiro che lo sorregge.  

Su ognuno dei quattro lati della scena  

compaiono quattro eroti, che partecipano ai 

lavori e alle feste in occasione della 

vendemmia  recando fiaccola, lanterna, scala, 

falcetto e cesta .  

Il  tutto si svolge sotto una pergola di 

vite, con strumenti musicali appesi, che nasce 

da cespi agli angoli del mosaico. 

Il  soggetto dionisiaco trova vari 

confronti nella struttura compositiva - e la 

cronologia del sepolcro ï databile questa 

intorno al 200-220 d.C. ï risulta compatibile 

con lo stile con cui tale motivo è stato 

realizzato. 



Nel corso del III  secolo d.C. la 

progressiva collocazione nel sepolcro 

di ben otto sarcofagi marmorei due 

erano presenti al momento del 

rinvenimento ha provocato vari 

affossamenti del pavimento e altri 

danni sono riscontrabili a causa dello 

spostamento e trascinamento di alcuni 

sarcofagi per far spazio agli ultimi. 

Due porzioni del mosaico, 

successivamente rinvenute, 

sprofondarono di una trentina di 

centimetri e resero necessarie 

altrettante risarciture: in un caso  

relativo alla rappresentazione centrale  

si provvide ad un rappezzo con 

tessere musive bianche e nere, senza 

ricostruire il  soggetto venuto a 

mancare, e nellôaltro si utilizzarono 

frammenti di lastre marmoree 

recuperate da precedenti sarcofagi 

smantellati o vecchie lapidi in disuso. 



AREA ARCHEOLOGICA 

Gli scavi di questo settore archeologico allôinterno del territorio vaticano sono iniziati nel 

febbraio 2003 in occasione della costruzione di un parcheggio interrato. 

Lôarea sepolcrale, individuata per circa 500 metri quadrati, si trova integrata nel nuovo edificio 

che musealizza più di quaranta mausolei di diversa grandezza e più di duecento tombe singole 

distribuite lungo il pendio del colle.  



Sei pavimenti in mosaico valorizzano 

altrettanti ambienti di edifici tombali e 

sepolcrali;  come il mosaico al colombario 

primo con un mosaico in bianco e nero ad 

effetto cortina,  quello del sepolcro quinto con 

motivo a pelte, del sepolcro decimo, sempre 

in bianco e nero con motivi vegetali, del 

colombario diciassettesimo con quadrati neri 

messi a gradino su un fondo bianco,  con 

motivo geometrico al colombario terzo,  

insieme a dei bellissimi stucchi ottimamente 

conservati,  e quello della tomba VIII che 

conserva senzôaltro la pavimentazione musiva 

di maggior interesse. 





Proprio di questôultimo, dopo lo scavo, si è dovuto affrontare il  restauro per la conservazione del pavimento fino a quel 

momento coperto e protetto dal terreno.  

Essendo lo strato di allettamento delle tessere estremamente sottile e di scarsa consistenza e il  sottofondo praticamente 

inesistente, si è dovuto progettare un restauro che prevedesse il  distacco dellôopera musiva e la ricollocazione su nuova malta di 

allettamento.  

Tuttavia, la richiesta degli archeologi di mantenere una serie di avvallamenti e di impronte che attestavano la posizione dei 

piedritti di sostegno dei sarcofagi presenti nella tomba, testimonianze queste particolarmente interessanti, mi ha orientato ad eseguire 

un restauro che prevedesse il  mantenimento, non soltanto di quelle testimonianze,  ma della posizione di ogni singola tessera mediante 

la realizzazione di unôimpronta.  





Si è deciso così di realizzare un calco di tutta la superficie 

pavimentale compresi i marmi di reintegro che si trovano inseriti 

nelle zone mancanti di tessere lungo il  perimetro del tappeto musivo. 

Il  proposito è stato quello di riadagiare successivamente in 

laboratorio il  piano mosaicato a rovescio sul loro stesso calco e 

operare direttamente sul retro delle tessere riposizionate sulla loro 

impronta. Si è realizzato quindi un calco in gesso sulla totalità del 

pavimento, suddiviso in 9 pannelli accostati fra loro e supportati  da 

una intelaiatura in legno atta a portare il  piano geometrico e con 

funzione dôappoggio degli stessi una volta capovolti. 

Rimossi i pannelli con 

lôimpronta si ¯ dato il via alla 

solita procedura per il distacco 

dello strato musivo mediante la 

velatura con colla dôamido e 

successivamente, ad asciugatura 

avvenuta,  al  fissaggio dei 

riferimenti planimetrici e al 

taglio del velatino lungo le 

linee di separazione delle 

sezioni precedentemente 

stabilite.  



Il  distacco del mosaico e dei marmi esterni, ha 

previsto infatti una ripartizione del pavimento in 13 

pannelli principali.  

Il criterio che si è usato è stato quello di seguire, per quanto 

possibile, le linee del disegno. 

Ogni pannello è stato ulteriormente suddiviso, 

secondo la metodologia dei piccoli pezzi, in 

sezioni più piccole per un totale di 88.  



Lo strappo del mosaico si è 

confermato facilitato data la scarsa 

aderenza delle tessere alla malta 

originaria;  così come si può vedere in 

queste diapositive il  tessellato si 

sollevava con estrema facilità e il  retro 

delle tessere risultava privo di residui di 

malta - ad eccezione di quella rimasta fra 

le sue connessure .  

Queste immagini che documentano il  

posizionamento a rovescio sui calchi in gesso 

del mosaico appena distaccato, evidenziano 

una superficie priva di residui di malta in 

spessore.  Anche i frammenti in marmo 

hanno seguito la stessa procedura di distacco 

e posizionamento a rovescio sul calco. 

Una volta staccato, tutto il mosaico è stato 

trasportato al laboratorio di restauro presso i musei e 

steso a rovescio sui pannelli di gesso ricomposti.  



Durante tale procedura è stato inserito 

un elemento separatore lungo le linee di 

giunzione dei pannelli definiti in precedenza, 

in modo da ottenerne la separazione una volta 

completati.  

 I pannelli dovranno essere anche:  

autoportanti, perfettamente componibili e 

avere un unico piano di appoggio finale. 

Nelle immagini vediamo in sezione, un 

gruppo di pannelli al termine 

dell'assemblaggio eseguito sul calco in gesso . 


